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Lunga è stata
la nostra vita insieme

e perfetta:
due rette parallele,

all’orizzonte perdute,
binari infiniti di esistenza, 

scandite, unite
dalle molte, 

troppe
traversine d’amore!

Resta ora, 
unico e solo ,

l’incessante mio sogno:
te 

contemplare,
legata,

a quei binari, 
e lontano,

gioioso,
sentire

il fischio 
di un treno
che giunge!

Benedetto Di Curzio
Sospiri  e nebbie op.cit.

Santa pace quanto siamo monotoni e programmati! Socialmente ci programma
chi non ha più strumenti né capacità per farlo e cioè la classe governante, per il
resto ci pensiamo noi. Ma è un’ottica davvero piccola la nostra, occupata quasi
esclusivamente a curare e difendere strenuamente l’orticello del proprio torna-
conto Ecco che il “mio” programma va in opera solo affinché “io”stia meglio pos-
sibile e, per il resto, ciao al mondo intero.Non è pressappoco questa la realtà
nuda e cruda?Eh… ma è stato sempre così!! Si dirà. Sembra, però, che un seco-
lo fa si andasse ancora in carrozza, che la maggior parte della popolazione fosse
analfabeta, che si morisse di peste e vaiolo mentre ora camminiamo fra le stel-
le, facciamo parlare le macchine e ci vacciniamo anche contro il mal di mare.
E’ solo interiormente, dunque, che non cresciamo mai?
Oggi siamo anche bravi a ribaltare i pilastri della
società umana. Un esempio per tutti: la configura-
zione della famiglia, protetta, dalla notte dei
tempi, da leggi e costumi ed oggi, molto spesso,
libera, biologica, come voleva la Russia stalinista.
E tutto questo in nome di una libertà pensosa (lad-
dove, di solito, non pensiamo più a niente), direi
quasi metafisica. E bla, bla, bla Ci auto affabulia-
mo con una capacità  che definirei sofistica.
E poi abbiamo perso l’invenzione! Quell’inimitabile
stile di vita che ha le radici nella sorpresa e nel saper
inventare, di situazione in situazione, modi che si rin-
novano di volta in volta, senza che te ne renda nean-
che conto, e soffiano leggerezza sull’esistenza, specie

quella quotidiana così monotona, gravosa ed apparentemente banale. E’ una condi-
zione capace di abbellire ogni cosa attraverso la convinzione che tutto possa e sap-
pia dare gioia, anche ciò che si ripropone, duro ed uguale.
Il fenomeno della “depressione”, oggi più che mai presente, attinge proprio a
questo non saper più creare né interpretare una scena che è comunque la tua, che
è comunque reale, che è comunque legata a tutto il resto da quella Logica, spes-
so non alla nostra portata, che sembra più facile escludere. Abbuffati come siamo
di probabilità scientiste proclamiamo definitivamente morta ogni connessione
del creato con tale concetto. Eppure il più affascinante dei nostri “sentire” è il
dubbio. Ed è la sola posizione assumibile. E si può viverlo , nel tempo che ci è
dato, confidando nella sua risoluzione

positiva. Pensando
cioè, e non certo per
primi, che l’universo
intero sia generato e
torni alla sua Causa
Prima. 
Sarebbe bene,
comunque, darsi una
svegliata, agire in
buona fede e capire
quanto sia, in fin dei
conti, evitabile depri-
mersi.

abc

Le lotte e le battaglie per raggiungere le“pari opportuni-
tà”sono state molteplici e vittoriose, specie in tempi non
lontani da noi ma, pur avendo contribuito ad aggiungere
tasselli preziosi, non hanno affatto completato il “puzzle
della parità”.
Ne danno testimonianza i numerosi servizi giornalistici,
incontri, dibattiti che si sono svolti negli ultimi tempi,
coinvolgendo non solo esperti del settore ma anche ragaz-
zi, com’è accaduto il 23 Marzo 2009 presso il Liceo
Classico di Teramo: qui la Commissione Provinciale delle
Pari Opportunità ha tenuto un incontro per presentare
il“Quaderno di mentoring”, nel quale sono raccolte molte
testimonianze di donne abruzzesi.
Ne deriva un quadro di disparità comune a tutto il nostro
Paese, più evidente nel mondo del lavoro, dove le donne
sono spesso discriminate dai loro datori di lavoro e/o col-
leghi, tuttavia presente anche in famiglia(dati statistici
confermano che proprio qui si consumano le maggiori vio-
lenze)e in tutti gli altri ambiti del sociale.
Sicuramente sulla disuguaglianza continua ad influire il
pregiudizio storico secondo cui l’uomo è superiore alla
donna ma alcune responsabilità appartengono anche a
quest’ultima che, certa di avere raggiunto l’agognata ugua-
glianza, si è come “adagiata” e non avverte il pericolo di un
possibile ritorno al divario tra i due sessi. La Commissione
Europea per le Pari Opportunità considera l’uomo e la
donna entrambi indispensabili per il mantenimento della

coesione sociale, nel rispetto delle loro diversità biologi-
che, sociali e culturali. Le donne, infatti, “hanno un modo
orizzontale di relazionarsi e fluido”, mentre“gli uomini si muo-
vono, nel rapporto con gli altri, secondo un asse
verticale”(Silvia Veggetti Finzi, Quaderno di mentoring ) : ciò
non significa che l’una sia superiore all’altro ma soltanto
che essi si possono completare a vicenda, nel rispetto e
nella fiducia reciproci.
E’ piacevole ed interessante ricordare che Papa Giovanni
Paolo II ha celebrato il “genio femminile”nella lettera apo-
stolica“Mulieris dignitatem” (30-09-1988) e nella “Lettera
alle donne”(1995, in occasione della conferenza di
Pechino), come sottolineato nel sopra citato Quaderno.
Già agli inizi del Novecento, la scrittrice Sibilla Aleramo
aveva criticato la donna, definendola “un inutile duplicato
del sesso forte”, perché, per raggiungere la parità, tendeva
ad imitare l’uomo in tutto. Il suo consiglio era quello di
affermarsi come donna in quanto tale, mettendo in luce le
proprie doti ed andando fiera delle differenze rispetto
all’uomo, perché su queste essa può e deve costruire la sua
emancipazione, senza trasformarla in sopraffazione.Per
rendersi davvero libera, però, deve essere culturalmente
preparata perché, come sostiene Hanna Arendt, “se non
conosciamo la nostra storia, siamo condannate a subirla come
un destino privato”.

Marta Rofi
Liceo Classico, classe III D

Uomo e donna: pari opportunità? Sociale
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L’uomo fiammifero
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Il GFF, il Giffoni Film Festival, che si è tenuto in questo paese sperduto del Salernitano (Giffoni Valle Piana) nel
mese di luglio, è una kermesse internazionale, giunta alla 39ª edizione, dedicata ai film per ragazzi. E’ una passe-
rella per molti divi e registi di fama ed ha la peculiarità che sono i ragazzi, vera e propria giuria, a decretare i vin-
citori tra i film in concorso. L’occasione di parlare del GFF ci è data dall’“Evento speciale” riservato al regista tera-
mano Marco Chiarini che è stato scelto per presentare il suo film “L’uomo fiammifero”, una favola deliziosamente
raccontata per immagini. La pellicola ha riscosso un consenso d’eccezione dal pubblico, prevalentemente costi-
tuito dai ragazzi e per noi adulti presenti è stato un momento di grande emozione constatare che il film di Marco
“funziona”, che gli applausi a scena aperta scaturivano immediati e sinceri, che il nostro concittadino è riuscito a
creare, pur tra tante difficoltà, un prodotto degno di circuiti ampi e importanti. Il film narra l’estate di Simone
dieci anni, costretto a restare in casa insieme a un padre burbero. E’ un bimbo solo, vive in campagna e con la
sua fantasia crea personaggiche gli fanno compagnia e immagina storie legate ai ricordi delle favole che la madre
gli raccontava prima di morire. L’arrivo di Lorenza, una bambina con profondi occhi verdi, spinge Simone a cer-
care con lei le tracce dei personaggi che popolano il suo mondo per incuriosire e affascinare la nuova compagna
e con lei esce fuori dal suo mondo fantastico e inizia a guardare la realtà con occhi nuovi e più “maturi”.

Biennale

Passeggiare nei Giardini e
all’Arsenale, a Venezia, è già
un’emozione che appaga il visitato-
re della 53ª esposizione d’arte
Biennale, intitolata quest’anno
“Fare mondi” (aperta fino al 22
novembre). e lo dispone positiva-
mente verso il mondo di ogni artista
presente in mostra. Il titolo stesso
esprime il “desiderio di sottolineare
il processo creativo”: gli artisti ci
riferiscono qualcosa attraverso i
loro mondi e chi guarda contempla
e valuta le proprie capacità di farvi
parte, di accedervi, scegliendo di
volta in volta qual è il mondo al
quale appartiene, o nel quale riesce
a proiettarsi.Da qui scaturisce la
necessità di una sperimentazione
legata ai diversi linguaggi dell’arte:
installazioni e performances, scultu-
ra, videoarte, disegno e pittura
sono stati realizzati e proposti pro-
prio per rendere il concetto di crea-
tività e trasmetterlo alle generazio-
ni successive.

Fare Mondi
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